I MAMMELLONATI E LE DUE CULTURE 


del Dott. Prof. Francesco Gherardini


Il prof. Pistoia   mi ha fatto omaggio di un cd, colmo di foto  di quello che lui chiama (in parole povere)   “ un litotipo costituito da un complesso di arenarie grossolane fossilifere di età pliocenica inferiore”, che tanto

per semplificare ulteriormente si potrebbero definire “strani oggetti fossiliferi costituiti da un’arenaria conglomeratica poligenica a cemento calcareo argilloso”. Per fortuna questi strani oggetti sono riconoscibili, grazie ad un  felice neologismo, come sassi  “mammellonati”. Si tratta   di pietre, blocchi, macigni, sassi  accarezzati e levigati,  pare da milioni di anni,  dall’acqua del  Cecina (NR: o da altro!), che hanno acquistato forme straordinarie,  tali da suggerire vasti terreni 

all’immaginazione.


Al primo colpo d’occhio hanno richiamato alla mia mente quella “bella d’erbe famiglia e d’animali” (U. Foscolo, Dei Sepolcri, v. 5)  che invia incessantemente agli esseri umani sospiri  e  messaggi (cfr. v. 50 ss.), non facili da decifrare se non si conosce il “codice” appropriato.  


L’uomo nei millenni lo ha inseguito, forse non  invano, dando vita   con la sua operosità alle arti e alle scienze, oltre che alle religioni. Lungo questo percorso si sono cimentati filosofi e maghi, profeti e scienziati finché Galileo intuì che il libro della Natura è  scritto in caratteri matematici, decifrabili e interpretabili da tutti gli uomini perché la matematica e la fisica costituiscono un parto eccezionale della loro mente. Lo stupore sta piuttosto in questa  corrispondenza tra la mente dell’uomo e la mente della Natura e/o di Dio (Spinoza, Deus sive Natura), il íïõò  e il ëïãïò. Prima di Galileo, secondo i nostri progenitori la Natura usava un altro alfabeto: gli Etruschi   si affidavano  alla divinazione e alla predizione perché ogni fatto per loro era un segno della volontà divina. Il codice segreto per comunicare con le divinità del resto era stato loro trasmesso dal fanciullo Tages, vecchio di saggezza, apparso a un contadino di Tarquinia dalla profondità di un solco nei campi (Cicerone, De Divinatione, II, 23). Il manoscritto che lo riproduceva venne conservato nei tre libri sibillini degli oracoli, che Tarquinio il Superbo collocò nel tempio di Giove capitolino; libri che i Romani consultavano avidamente, seppur tremanti di paura, finché un Imperatore  saggio (o fin troppo timoroso?) non volle distruggerli.


Ma forse in quei libri non c’era la chiave interpretativa più adeguata; di certo più affidabili gli strumenti tecnico-scientifici.


Nonostante gli straordinari progressi della Scienza l’atteggiamento magico nei confronti delle manifestazioni della Natura tuttavia è rimasto, anche perché la Natura non cessa di stupire e di presentarci novità e curiosità. Proprio in questi giorni  dal Laboratorio di neurobiologia vegetale di Firenze è stata diffusa la notizia  che le piante per così dire ragionano, dormono, allevano figli, comunicano moltissimo tra loro, imparano, si arrovellano per risolvere

l’identico problema di tutti i viventi, che è quello della “sopravvivenza.

Forse perfino i sassi hanno un’anima: si era osato pensarlo qualche secolo fa  prima che fosse definito  “magnetismo” quel fenomeno  che i teologi avevano provvisoriamente classificato come  “vis vitalis”. Molti popoli antichi hanno immaginato che ogni pietra avesse una sorta di frequenza di oscillazione naturale ovvero che potesse dare equilibrio o entusiasmo o infondere coraggio oppure euforia a chi semplicemente sperimentava un qualche contatto; per questo motivo portavano al collo ametiste o topazi o misture di pietre polverizzate preparate da sciamani, stregoni o sacerdoti.


E’ giusto che lo scienziato misuri e definisca con rigore, che il sognatore sogni e il poeta scriva e declami poesie. Ogni ciottolo un’idea.

Quanto ai sassi mammellonati, essi sicuramente ci dicono qualcosa di più delle notizie che  possono trasmetterci il metro, il calibro, la bilancia o il microscopio. Allora in dissolvenza, mentre aleggia - magari - il canto dello Spirito Apache della Terra, appare un mondo fantastico: scopri nell’acqua al posto di queste pietre lo scheletro del “rettile preistorico” (vedere sotto) accanto alla “Venere di Malta” dalle enormi mammelle oppure la “Maschera del napoletano Maccus”  (.. ave populus, tempus est gaudendi)  vicino al naso di un  “ippopotamo semisommerso”, oppure il “babbuino” accanto al “carapace di una testuggine” o a qualcosa che pare una “pistola spaziale”. Perderesti delle ore a guardarli… ma dei mammellonati mi ha stupito soprattutto la levigatezza, che chiamerei morbidezza,  se  non mi rendessi conto che si tratta di massi dal peso

di decine o centinaia di chilogrammi.
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